
Ferdinando dôAsburgo, per 

una reazione a catena 

finisce con lôessere il 

primo esempio di ñguerra 

mondialeò. In verit¨, 

parecchi erano gli stati 

aspiranti a vantaggi 

territoriali, grazie alla 

guerra, senza curarsi delle 

inevitabili perdite di vite 

umaneé 

LôItalia, che dal 1882 ¯ 

legata ad Austria e 

Germania dal patto della  

Triplice Alleanza (voluto 

da  un  Crispi  germanofilo,  

intenzionato a punire la 

Francia, che ci ha 

ñsoffiatoò la Tunisia), 

dichiara la sua neutralità 

affermando che il patto è 

solo difensivo (e lôAustria 

ha subito un attentato ma 

non è stata attaccata !).  

In realtà il debole governo 

di Antonio Salandra 

finisce col trattare con 

ambedue gli schieramenti 

(cio¯ anche con la 

Triplice Intesa: Francia, 

Regno Unito e Russia) 

per sentire é chi  offre di  
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Il 4 novembre deve tornare 

ad essere ñfestaò: una festa 

intesa come doveroso 

ricordo dei nostri 650.000 

morti e della conclusione 

d e l l e  n os t re  l o t t e 

risorgimentali. Tutta la 

nostra gente (dalle Alpi 

alla Sicilia) è stata toccata 

negli affetti più cari da 

quellôimmane conflitto che 

poneva fine alla ñbelle 

epoqueò. 

La guerra , innescata il 28 

giugno 1914, dallô 

assassinio  dellô  arciduca    

Edizione speciale dedicata al 9
0° a

nniversario
 

del te
rm

ine della
 G

rande G
uerra 



Anno 19, numero 31 Pagina 2 

più. Il che non ci fa molto 

onore. 

Il 26 aprile 1915 stipuliamo 

segretamente il patto di Londra, 

che ci farà intervenire a fianco 

dellôIntesa in cambio 

dellôannessione di territori nel 

Tirolo e nella Dalmazia. E così, 

anche per le pressioni degli 

interventisti che mobilitano le 

piazze, il 24 maggio 1915 

lôItalia dichiara guerra 

allôAustria, attraversando il 

passo San Pellegrino (in 

Trentino) ed il confine di 

Udine; e non il fiume Piave, 

come molti credono, fuorviati 

dallôomonima canzone (il Piave 

ci interesserà nel 1917, dopo 

Caporetto). 

Una mobilitazione occulta, con 

precetto individuale, era già 

partita dal 1° marzo 1915, 

accompagnata da un intenso 

trasporto di unità alla frontiera 

settentrionale. Ormai eravamo 

impegnati in una lunga ed aspra  

guerra che avrà come teatro le 

Tre Venezie, con un grande 

dispendio di uomini e di mezzi, 

in cambio di modeste conquiste 

territoriali. Lo storico Giorgio 

Rochat afferma che una classe 

politica debole finisce col 

lasciare al Gen. Luigi Cadorna 

ñlôintera responsabilit¨ delle 

operazioniò. Ed il generalissimo 

non esita a ñraccomandare agli 

ufficiali la fucilazione sul 

campo e la decimazione come 

strumenti di governoò. 

Sono ben 11 le grandi battaglie 

dellôIsonzo; 6 quelle per il San 

Michele..! Interi battaglioni 

vengono distrutti per la 

conquista (temporanea) di una 

cima ! Gregorio Marangon, 

nonno della mia Laura, scrive 

alla moglie: ñMia cara Giulia, 

ieri notte siamo andati 7 volte 

allôassalto !ò. Era del 266Á 

Fanteria, Brigata ñLecceò. 

Quanti Reggimenti ! Non poté 

gioire per la vittoria. Morì per 

ferite, vicino al Piave,  il  6  no- 

vembre 1918 ! 

Nel maggio del 1916 viene bloc-

cata, ad Asiago e sul Pasubio, la 

ñStrafexpeditionò austriaca che 

voleva punirci per essere passati 

con lôIntesa. Il 26 giugno 1916 il 

tricolore sventola sulla Cima 

Caldiera, dopo cinque assalti 

degli Alpini (Batt.ni ñVal Ceni-

schiaò e ñSette Comuniò). Anco-

ra un anno e lôOrtigara sar¨ no-

stra. Ma a che prezzo ! Fra i tan-

ti Caduti citiamo il Ten. Alp. 

Giovanni Cecchin (Medaglia 

dôOro e due dôArgento al Valor 

Militare) da Marostica. 

Durante la 1° Guerra Mondiale i 

Battaglioni alpini furono ben 88 

e tutti si guadagnarono la fama 

(lo dice uno storico ladino) ñdi 

coraggio, lealt¨ e tenaciaò. 

Allora suscitò orrore la notizia 

che lôAlp. Cesare Battisti, trenti-

no (e perci¸ per lôAustria un tra-

ditore !), catturato sul Monte 

Corno il 10.07.1916, dopo due 

giorni   era  stato  processato ed  

Militari italiani in Val Giudicarie. Appartengono alla milizia territoriale, che 

inquadrava i richiamati dai 30 ai 40 anni di et¨. Non erano armati con il fucile ô91 

ma con il Vetterli/Vitali 70/87, arma più antiquata (vedi il caporale in primo 

piano).  
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impiccato nella fossa del 

Castello del Buon Consiglio !  

Il 1° agosto 1917 Benedetto XV 

definisce la guerra ñunôinutile 

strageò ma il massacro continua! 

Il 24 ottobre inizia lo 

sfondamento della nostra linea a 

Caporetto, e lôarretramento sino 

al Piave, coinvolgendo migliaia 

d i  c i v i l i ,  t i m o r o s i 

dellôoccupazione austriaca. 

Anche a Venezia ed in provincia 

molti cittadini vanno profughi in 

zone più sicure. A Chioggia, poi, 

si temono insidie anche dal 

mare. Nellôalbergo Italia si 

installa un ufficio militare di 

controllo, diretto da mio padre, 

Magg. del 72° Regg. Fanteria 

ñPuglieò (ferito alle gambe 

sullôHermada - M. Bronzo al 

V.M.). Dai profughi stessi ho 

appreso che si indirizzarono a 

Porretta Terme (BO), a Cairo 

Montenotte (SV), a Massa 

Carrara ed in altre località. A 

Rosolina (RO) vi era un campo 

per i prigionieri austroungarici, 

con frequenti decessi per epide- 

mie.  

Il 1918 ci porta notizie 

finalmente positive. Capo del 

Governo è Vittorio Emanuele 

Orlando e le forze armate sono 

dirette dal M.llo Armando Diaz. 

Il 4 novembre 1918, le campane 

dôItalia suonarono a festa per 

annunciare la pace vittoriosa ! 

A casa mia si raccontava che 

una vicina era corsa a svegliare 

il figlio con queste parole: 

ñLievite, porco ! Ghe x® la 

pase !ò. In realt¨ eravamo in 

pace dal giorno prima. 

Lôarmistizio  tra Italia ed 

Austria-Ungheria, firmato a 

Villa Giusti (Padova) il 3 

novembre fissava la cessazione 

delle ostilità alle ore 15.00 del 

giorno stesso. Gli Italiani, però, 

lo resero operativo il giorno 

seguente catturando così oltre 

300.000 prigionieri e tante armi, 

e rendendo lôultimo bollettino di 

Diaz ancora più epico ! 

Ventôanni dopo, con una 

seconda (ed insana) guerra 

perdemmo quanto avevamo 

ottenuto sulla  sponda  orientale  

dellôAdriatico. E rivedemmo i 

nostri profughi migrare, 

piangent i ,  con le loro 

masserizieé 

La 1° Guerra Mondiale non 

aveva insegnato proprio nulla 

agli uomini ? Uniche novità 

positive furono: lôingresso delle 

masse nella vita politica ed una 

migliore conoscenza tra la gente   

del Nord e del Sud. Ma cô¯ 

ancora del cammino da 

percorrere per far sì che ci 

sentiamo tutti figli di una stessa 

Madre: lôITALIA !  

 

 

Ten. Alpino  

Anton Maria Scarpa 

ñLa Compagnia del cap. Calvi al Passo di Lares (mt. 3255) 

appena conquistato. Adunata del 1Á plotone dopo lôazioneò. 
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Accampamenti di truppe sulle pendici del Monte Pasubio.    

GALLERIA  FOTOGRAFICA  SULLA  PRIMA  GUERRA  
MONDIALE  -  COLLEZIONE  GIANNI  PERI  

Colonna di alpini in marcia verso il Monte Pasubio.    
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Ingresso della galleria Vittorio Emanuele sul 

Monte Grappa.    

Il centro storico di Asiago dopo il bombardamento.    
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Magazzini su postazioni avanzate.    

Cavalcamento di obice 280 A sullôaffusto.    
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Serventi al pezzo obice 305.17 su colle Xomo.    

Traino di un cannone in trincea.    
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VITTORIO VENETO: 90 ANNI FA  

Scriveva il ñMorning Postò 

poco tempo dopo la fine della 

guerra: ñLa vittoria italiana fu 

una vittoria morale ed anche 

una grande vittoria militare, e 

sono stati gli eserciti dôItalia e 

non astuzie di negoziatori che 

hanno cacciato dal territorio 

italiano gli Austriaci. Il piano 

del generale Diaz è stato largo 

e magistrale nella sua 

concezione, quanto coraggioso 

nella sua esecuzione. In 

combattimento leale, senza 

avere alcun vantaggio, gli 

esercit i  i tal iani hanno 

d i m o s t r a t o  l a  l o r o 

superiorit¨ò. 

Ma lôautorevole ñTimesò 

rinforzò tali concetti: ñLa 

sobrietà dei comunicati 

italiani potrebbe far credere in 

alcuni ambienti che la X 

Armata al comando di                

lord  Cavan  abbia effettuato il  

movimento principale, mentre 

in realtà la parte principale 

dellôintero piano fu eseguita 

dallôVIII Armata al comando 

del generale Caviglia. Inoltre 

non dobbiamo dimenticare i 

duri combattimenti della IV 

Armata e della XII, ed è 

giustizia far rilevare che solo 

due divisioni britanniche 

furono impegnate tra il Brenta 

e il mare e che una sola 

divisione francese era 

incorporata nella XII Armata 

al comando del generale 

francese Grazianiò. 

Ma, lasciando da parte le 

considerazioni espresse negli 

articoli dei due giornali sulla 

vitto-ria italiana, mi viene da 

rimarcare due concetti: il 

primo, che lôImpero Austro-

Ungarico nellôottobre del 1918 

era paragonabile ad una pera 

matura che un  leggero alito  di  

vento avrebbe potuto far cadere 

al suolo a marcire.  

Le risorse del paese erano 

ormai ridotte al lumicino ed 

anche lo sfondamento a 

Caporetto, Plezzo e Tolmino, 

c o n  i l  c o n s e g u e n t e 

arretramento del nostro fronte 

sulla Piave e lôabbandono delle 

ubertose e pingui pianure 

veneto-friulane, ben poco 

aveva potuto offrire agli 

stremati ed affamati eserciti 

invasori in fatto di derrate 

alimentari e rifornimenti, 

nonostante un primo periodo 

abbastanza ricco di bottino.  

Il secondo, frutto di un mio 

convincimento, che il crollo 

definitivo della Germania fu 

anticipato e quindi causa-to 

proprio dalla nostra vittoria: 

sicuramente la Germania 

sarebbe riuscita a protrarre               

la  guerra  ancora  per  qualche  

Luglio 1915, gli alpini rendono gli onori militari al cadetto austriaco Franz Klein, 

caduto al Passo Garibaldi. 


